In attesa con i Magi
“…Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: - Dov’è il Re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto la sua stella e siamo venuti ad adorarlo - …”

Anche quella dei Magi, i misteriosi personaggi dell’Oriente a cui la tradizione da sempre ha cercato di dare un volto ed un nome, è stata un’attesa.

Un’attesa carica del desiderio di vedere da vicino il Re dei Giudei e un’attesa che si è fatta cammino per incontrarlo.

E’ interessante notare che l’etimologia della parola desiderio ha qualcosa a che fare con le stelle; essa, secondo alcuni, indicava nelle scienze divinatorie la mancanza degli astri necessari all’interpretazione delle vicende umane.

Da questi antichi riti il desiderio (de – sidera = senza le stelle) è diventato così sinonimo per indicare qualcosa che manca, la cui presenza, invece, è essenziale per il destino dell’uomo.

Nel racconto dei Magi però, c’è una stella a tracciare un cammino, ma ciò che ancora non si vede è la meta di questo percorso che appare lontana e soprattutto misteriosa.

Tanto più grande è la meta e il bene che si attende tanto maggiore è il desiderio; dobbiamo supporre allora che ciò che animò il cuore di questi uomini dell’oriente dovette essere qualcosa di eccezionale se essi decisero di intraprendere insieme un viaggio tanto lungo e incerto.

Come si misura la grandezza del cuore umano?

Dalla profondità o meglio dall’altezza dei suoi desideri. L’uomo è fatto per Dio ed il suo cuore non trova pace finché non riposa in Lui.

L’uomo sarà tanto più se stesso nella misura in cui saprà desiderare ed impegnarsi in dimensioni di bene sempre più ampie.

Potremo domandarci in verità dove vanno i nostri desideri e forse un po’ stupiti li scorgeremmo volare troppo a bassa quota.

Potremmo essere tentati di chiederci se possa davvero esistere un desiderio tanto grande che trovi pace e compimento in un bene altrettanto grande… allora vedremmo i Magi indicarci la “loro” stella; non è un’illusione quel desiderio che trova una conferma nel cielo… e non è un’illusione quel desiderio che cerca una risposta ai bisogni più profondi del nostro cuore.

L’uomo ha in sé qualcosa di divino ed è proprio la sua capacità di desiderare Dio; quando l’uomo smette di coltivare in sé questa aspirazione, allora perde la sua strada ed il senso del suo cammino e non c’è più nulla che lo soddisfi e lo possa rendere davvero felice.

Ed è nel cammino che si consuma l’attesa: essa terminerà quando il cammino sarà compiuto e a quel punto ciò che resterà non sarà né l’attesa, né il desiderio ormai appagato con il possesso del bene, ma sarà appunto il cammino percorso.

Il cammino è un insieme di semplici passi, piccoli gesti ordinari, quotidiani, che però hanno in comune lo stesso fine, lo stesso orientamento: seguire una stella che indica il bene che si attende.

I Magi percorrono insieme questo cammino per aiutarsi, incoraggiarsi, sostenersi a vicenda riconfermandosi nel desiderio comune di incontrare il Re dei Giudei.

L’Avvento allora è la venuta di Cristo Signore, ma è una venuta che non ci trova immobili in un’attesa sterile e inoperosa: è l’incontro di due cammini: quello di Dio che cercando i suoi figli manda loro una stella e quello degli uomini che seguono insieme la stella per trovare il loro Dio.

